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„ » , • i.v • • .. 

reggete questa nostra Patria , abbiamo voluto non man- 

■ ■ *. 

chi un testimonio del grato nostro animo , e della liete*- 
xa cAe /atti i nortri cuori riempie, ora che menate moglie 
una vaga , e nobile giovinetta di questa istessa Terra. 
Abbiamo lungamente dubitato quale offerirvi argomento 
degno di voi. Ma cadendoci in pensiero , che nel Seco- 
lo XFI. un Brisighellese di qualche fama , e che ebbe V 
onore di aver parte alle istorie del celebre Carlo Sigonio, 
soddisfaceva air amore per la Patria , ed insieme ad un 
debito di gratitudine verso Girolamo Mercuriali da For- 
ti Professore in Pisa, con una lettera, nella quale gli an- 
dava ricordando alcuni avvenimenti di (fuetto nostro pic- 
colo popolo , abbiamo creduto niuna altra cosa più acco- 
modata venire a voi, che degnamente foste deputato a go- 
vernarlo, alla vostra Sposa, del quale essa è parte, a noi 
infine , a cui attesto grandemente sta a cuore. 



Accettate di lieto «mimo , antiche le usate ciance ca- 
nore , queste memorie, qualunque esse siano, e non guar- 
dando alla pochezza del dono, accoglietele come un umi- 
le segno del nostro rispetto , e rieJto comune letivia ; e 
vivete lungamente felice. 

Di V. S. IUma 

Brighella li a4 Jprile 1842. 

Umi Dcvmi Servitori 

• > 

Giovarsi Lega Priore 
bartolomeo livrrzaki 



ANTONIO CATTAUI 
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Domenico ragazzini Sindaco di Fognano 
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oichè I» lettura primaria di medidoa de lo studio di Pisa che 
V. S. sostiene con applauso universale di tutta Italia , et il ur- 
tila» bonoratissimo che tiene appresso il Serenissimo Gran Du- 
ca di Toscana Ferdinando de' Medici danno spesso a V. S. oc- 
casione di percorrere b Valle di Amone 'passando da Pisa a 
Forlì sua patria et da Forlì a Fiorenza et Pisa , et vedere \a 
Terra di Brassicbefla patria mia , credo non le sarà diacaro , 
se io le esplica rò con tutta la brevità possibile quel poco che to- 
sino ad hoggi ho ritrovato scritto in varj luoghi, et quello che di 
presente si vede, tanto de la edificatone dei Castello di B raffi- 
che Ila, quanto de le conditioni di tutto il resto de la Valle di A- 
mone et de gli habilatori di essa j non per tessere le loro laudi , 
che sarebbe opera sopra le forse mie, ma per pagare a la Patria 
quel debito di gratitudine che le devo , et giustamente per apri- 
re la strada a chi verrà dopo me di illustrare, con maggiore cer- 
tezza de le cose , la bellezza et bontà di questa Valle , il vigo- 
re et virtù militare de gli habitatori , et gì* ingegni loro atti a 
tolte le cose gravi così di lettere et di scientie , come di maneg- 
gi di negotj importatili. Verrò anco a ricompensare io parte V 
obbligo che tengo a V. S. non solo per havermi curato di una 
peritosissima infirmila di vertìgini , sebbene in quel tempo ero 
molto lontano da lei , stando essa in Padova a la sua lettura prì- 
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maria di Medicina , et io in Germania N natio Apostolico de la 
gloriosa memoria del Serenissimo Arciduca Carlo d'Austria ; ma 
per ha vermi ancora latto qnesto bonóre di dare a le stampe quel 

proprio coosiglio che compose, et mi mandò per remedio del mio 
male, testimonio perpetuo del molto amore che mi porta et de la 
sollicitudine che ha sempre havuto de la salute mia. 

Tornando adunque a quello che ho proposto di sopra , di- 
co che il fondatore del Castello di Brassichella fù un valoroso et 
savio Capitano, grande Gentilhaomo et Signore di molti vassal- 
li et castella in Romagna , che si chiamò Maghinardo Pagano da 
Sosenana j il quale per suo senno et valore si fece Sigoore. men- 
tre visse, di Imola , di Faenza, di Forlì, et, secondo la Crona- 
ca di Bologna, anco di Cesena. 

È Sosenana hoggì una piccola villa senza castello o fortezza 
alcuna posta nel dominio del Gran Duca di Toscana ne la valle 
del fiume Senio a» confini de lo Stato Ecclesiastico poco sopra 
Casola, Castello d' Imola. Appariscono tuttora tra Sosenana et 
Casola le vestigia di Castel Pagano che fù di Pietro padre di 
Maghinardo. Questo Maghinardo ne V anno 1290 , come dire- 
mo più a luogo , fù quello che mise la prima pietra a b Torre 
di Brassichella , et come egli era tutto pieno di vigor militare , 
cosi uon potè mancare d 1 infondere quella medesima virtù et in- 
clinatione ne gli habitatori di quel Castello et Valle. Giovan 
Villani bistorico Fiorentino parla honoratamente di Maghinardo 
da Sosenana , et dà largo testimonio de la singolare fortezza et 
fede di quel gran Capitano mentre dice queste formali parole, 
r> Maghinardo Pagano da Sosenana fù grande et savio Signore, 
m et fù de la contrada tra Casentino et Romagna, grande Castel- 
li Inno con molti fedeli. Savio fù di guerra et bene avventurato 
w in battaglia, et al suo tempo fece gran cose. Ghibellino fù di 
w catione et in sue opere, ma con Fiorentini era Guelfo et ne- 
n mico di tutti li loro nemici o Guelfi , o Ghibellini che fosse- 
1 ro , et in ogni boste, che Fiorentini fecero a sua vita in età di 
« portar armi , sempre andò con sue genti in loro servitio j et 
» ciò faceva perchè, quando il padre mori , che haveva nome 
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■ Pietro Pagano grande Gentithuomo , rimanendo Maghinardo 
» suddetto picciolo garzone con molti nemici; cioè i Conti Gnidi. 
» Ubaldini et altri Signori di Romagna , il detto tuo padre lo 
» lasciò alla guardia et maoovaWeria del Popolo et Comune di 
w Fiorenza lui et le sue terre, dal qual Comune et Popolo be- 
li Sguarnente fù accresciuto et guardato et molto migliorato il 
n suo patrimonio. Et per questa cagione il detto Maghinardo 
n fu sempre fidelissimo et grato al Popolo et Comune di Fio- 
ri nsnza in ogni suo bisoguo « Finquì Giovan Villani. Parla 
di Maghinardo Pagano il Landino sopra Dante al Canto XXVII. 
dej 1 Inferno in quel verso : n La cillà di Lamone et di Santer- 
un Et dice che portava per arme un Leoncello in campo bian- 
co : Et al Canto XIV. del Purgatorio sopra quel verso « Ben 
faranno i Pagan da che il Dimonio ec. ove dice » Maghinardo 
r> Signore d' Imola et di Faenza fù huomo et per bellezza di 
» conio et per virtù militare egregio et astutissimo Capitano ». 

Per quello eh' io trovo scritto in varie croniche di Romagna 
nati stampale, egli Bori del' anno 12^5. et fù fatto Potestà di 
Faenza Gno a Panno i3oa. nel qual tempo morì nel suo Castel- 
lo di Bendare in Valle d' Amone , et fù sepolto, come dice Fra 
Leandro , nel Convento di S. Domenico di Imola , de la quale 
Città in sua vita era stato Padrone et Signore, siccome anco di 
Faenza et di Forli et di Cesena sotto titolo di Capitano confor- 
me a T uso di que' tempi. 

Andò Maghinardo V anno 1 390. a campo a un Castello 
«li Francesco Manfredi da Faenza, duamalo Baccagnano, posto 
uè la Valle di Amone di là dal fiume a mano manca per andare 
da Faenza a Fiorenza di rincontro appunto dove c hoggi Brassi- 
chella, et l'assediò per molti giorni combattendolo giorno et nul- 
le , et perchè V assedio fosse più stretto et aspro, fondò un altro 
Castello dirimpetto a Baccagliano di uua dal fiume Amone, che 
hoggi è la Torre vecchia di Brassicbella , et lo fondò aopra un 
saiso di gesso alto et staglialo come uno scoglio, et lo fabbricò di 
quadri del medesimo gesso tagliali a scarpello, et vi mise suoi 
soldati et guardie con uua grossa campana per dare i segni che 
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bisognavano ; et con tal nodo strina? sì Baccagliano, chele prese 
et distrusse ; et da b distruttane di Baccagnano crebbe Brassi- 
chelU che avanti era piecioh contrada , et non bavera ne torre 
ne Tocca coree na uoggtni. iroperoccne comesi e detto inagui- 
nardo edifico la torre vecchia, ma la rocca nuota fù edificata da 
Venetiani , quando occnporno quella Terra et molte altre di Ro- 
magna dal i5o5. fino al i5og , spianando una rocca vecchia 
che era nel roeilesimo luogo , nel qual tempo fortificorno anco il 
Castello di Brassichella, et riducendola in Fortezza con muraglia 
et torrioni novi assai forti secondo I' uso di que* tempi, come si 
vede hoggidi. 

Di Baccagnano non e restato altro che il nome a la villa 
dove era il Castello , et alcune poche vestigia di esso dì pietre 
tagliate , di lassi et rottami non lungi da la Chiesa Parrocchiale 
di quella Villa. Et perchè la torre di Brassichella era tutta di 
ge^so et fondata sul gesso , et la scuola di Brassichella si chia- 
mava la scuola del Gesso, nacque nn proverbio fra paesani che 
interrogati come stanno et come va il negotio , sogliono risponde- 
re » male al Gesso et peggio a Baccagnano «. 

Quanto al nome di Brassichella, non trovo chi l'inventasse, 
ma credo che fosse nome antico di quel luogo chiamato Bras- 
ghella da paesaui etiandio prima che Maghinardo vi piantasse 
la torre o castello detto di sopra. Trovo bene che Astorre III. 
de' Manfredi Signore di Faenra et Conte di Brassichella et Val- 
le di Amone riformando li statoti di quella Terra et Valle asse- 
risce che Brassichella solea essere un picciolo Castello, il quale 
non era babitato se non al tempo di guerra , et questo al tempo 
di Gio. Galeazzo Manfredi proavo del suddetto Astorre III., 
ma essendo di poi cresciuto et popolato havea necessità di nuo- 
ve leggi et statuti. 

Hora a fine che non solo V. S. che è pratica et amorevo- 
le del Paese, ma etiandio qualsivoglia forestiere possa intendere 
che cosa sia Valle dì Amone et Brassichella , ripigliarò un po- 
co phì da alto, et dichiararti brevemente quale sia questa Valle , 
come habitata, da die sorta d' huomini, quanto sia fertile et do- 
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tato di molte cose , et insieme esplicare le più notabili fetttotii 
militari ch'io abbia potato ritrovare essere state fatte da gli buo- 
mini di essa Yalle. 

Principia dunque la Valle di Amone un miglio sopra Fa. 
enza, dorè si cominciano a vedere le colline che soprastanno a 
quella Città, et corre infino a Biforco , luogo posto a le radici 
de l' A pennino, per spatio bene di ao miglia di lunghetta , secon- 
do il calcolo posto ne P itinerario di Antonino ; di larghetta sa- 
rà nel principio due miglia : è vero che quanto più si va insù , 
tanto più si va restringendo, et a le volte si allarga in alcuna par- 
te et a le volte anco si restringe. Chiamasi Yalle di Amone dal 

fichi Autori Latini , sebbene Toso moderno ha corrotto ^voca- 
bolo, et in luogo di Anemone dicono Anione. Trovo anco ne 
le Bolle di Papa Alessandro III. , dove conferma le cose dona- 
te a T Arcivescovo di Ravenna, che chiama questa Valle di Ba- 
ronia, dicendo » Curtis quae vocabatur Vallis Baroniae in Ple- 
be S. Joannis in Octavo », 

Questa Valle ha terreno fertile così nel piano come nei colli 
et nei monti considerata la qualità di ciascuno , et viene babi ta- 
ta da così gran numero di case ville et castella , che cavalcando 
per quella et riguardando bora da mano destra bora da mano si- 
nistra pare quasi una lunga et continuata Citta , et è propria- 
mente tale, quali sono quei paesi che Cicerone et Cesare et al- 
tri buoni Autori Latini chiamano « Civilatem ^ come n Civitas 
Helvetiorum «. Di qui nasce che sebbene il paese è fertile in tè 
stesso , et bene coltivato, tuttavia per la moltitudine de gli habi- 
tatori , che per la maggior parte lavorano le loro proprie pos- 
sessioni , non rende mai tanto che basti a sostentarli per tutto P 
anno , oltre che confinando con lo Stato Fiorentino in quella 
parte sterile vengon loro sempre rubati per contrabandi grani, et 
altre biade, et perciò sono sfottati di ajutarsi a trarre grano et 
biade da la vicina pianura di Faenta,dove gli buomini di Brassi- 
chella , et Valle di Amone hanno molti possedimenti. 

Sono gli buomini di questa Valle naturalmente inclinali a 
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r anni» el a la guerra , ei io queste ti esercitano buona parte del 
tempo $ et quantunque babiliuo in Contado , et bvorìoo con le 
proprie mani le loro possessioni , si dilettano però ( parlo de b 
gioventù ) di maneggiare et esercitarsi ne P armi , almanco il 
giorno de le feste , et si reputano a gran vergogna se non si pos- 
sono gloriare con verità di essere stali una o più volte a la guer- 
ra ne gli eserciti formali. Et bavendo essi militato lungamente al 
soldo de' Venetiani , massimamente sotto la condotta di Dionisio, 
et di Vincenzo de' Naldi, et altri valorosi capitani d' altre fami- 
glie di BrassicheUa, et Valiti di Amone, el sempre essendosi por- 
lati valorosamente , c succeduto che in Yenetia el nel Vioiliano 
li Romagnoli tulli sono chiamali Brassichtlli, il qual nome ap- 
presso di loro non ha altro significato se uon di huomo armigero, 
bravo, et pronto a menar le mani. Mi ha confessato il Colonnel- 
lo de le battaglie di Romagna . che in tutta la Provincia non è 
la pià bella , la più numerosa , et meglio armata nùlitia di quel- 
la di BrassicheUa , et Valle di Amone \ el perchè sono tri loro 
facili a le risse , et questioni , è nato un proverbio che la Girle 
di Romagna si morirebbe di fame , se uon fossero le criminalità 
de gli huomini di BrassicheUa , et Valle di Amone. 

Fù per un tempo BrassicheUa et Valle di Amone unita 
al governo di Faenza ; ma Innocenzo VII. , et Gregorio XII. 
Pontefici Romani ne P anno i4o5 , et 1 410 a priegbi di Gio. 
Galeazzo Maufredi Signore di Faenza, et per li mei iti, et valore 
de' paesani la separorno dal governo di Faenza, et la eressero in 
Contado nobile et franco , et in governo particolare , siccome è 
hoggi. Et è da notare , che quando era sotto il governo di Fa- 
enza, quattro huomini di Valle di Amone intravenivano sempre 
come Consiglieri uel Consiglio pubblico de la Città di Faenza , 
et molli più nel 1489 , et 1490 , quaudo si trattava di mante- 
nere la Signoria al Signor A storre Manfredi ultimo. 

Vero è che questa Valle soleva essere tutta anticamente sub- 
bietta alla Chiesa Romana, siccome è ne lo spirituale a la Chiesa 
di Faenza , come parte de la Provincia di Romagna et de V E- 
sarcato di Ravenna , ma usurpata in processo di tempo, et mas- 



«.imamente quando B Pontefici risiedevano in Avignone, da mol- 
ti Signorotti , et particolarmente da là Repubblica Fiorentina , 
la quale per questa maniera di piccola crebbe a quella grandez- 
za, che si vede hoggi per haver debellato gran parte de* suoi 
vicini , et sottoposti a la sua gìurisditióne, et domìnio Fiorenti- 
no , resta bora divisa questa Valle in dne partì cioè per due ter- 
zi incirca sottoposta al Papa Nostro Signore» et per l'altro ter- 
zo al Gran Duca di Toscana. 

Et sebbene questa Valle , come ho detto , produca comu- 
nemente buomini dati a 1' armi, et a l' esercì tio militare, tuttavia 
da molti anni in qua si sono anche dati a le lettere, a le scientie 
et a la religione, ove non hanno mostrato manco ingegno, et vi- 
vacità di spirito congiunta con gioditio , pietà , et bontà natura- 
te , che si mostrassero gli antecessori loro nel trattar 1' armi , et 
frequentare la guerra. 

Non tralascierò di dire che la maggior parte, et la più ric- 
ca de le nobili famiglie di Faenza traggono la loro orìgine da 
B racchetta, et da Valle di Amone, come a tatti è noto. a. 

Quanto a gli buomini eccellenti eoa) nel mestiero de Tarmi, 
come de le lettere , et ne le religioni , usciti da Brassichella , et 
Valle di Amone, ne parìa Frà Leandro degli Alberti Bolognese 
ne la sua discrittione d' Italia, quando scrive di Brassichella, et 
VaUe di Amone, lo non tralascierò però di dire che sono piene 
di buomini di questa Valle le Religioni di S. Domenico, et S. 
rrancesco, cne iionscono come ì eoiogi, et i reuicatori , et la 
Corte di Roma è Unto piena hoggidì de li nostri Dottori , et 
Cittadini, che non ha bisogno del mio testimonio. Ansi si suol 
dire per proverbio, che sono in Roma piò Dottori di Brassichel- 
la et Valle di Amone che di tatto il resto di Romagna insieme. 
Et sebbene io non intenda di venire a la speciBcatione dei parti- 
colari , non posso già per ragióne di gratitudine tralasciare di 

tore, huomo di vita innocente et intemerata , lesse pubblicamen- 
te lettere di Immanità ne Io Studio di Bologna oltre a5 anni, et 

C^^al t30lfl SUd IdudG y ^JllAi^l D'O^Ì è L^O^^^^I ^dltllll UOtJiO 0 
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di quelb età , che non riconosca le lettere, et li buoni co- 
stami da la disciplina , et bnmaoita di queli* boomo veramen- 
te grande, et degno di eterna memoria, come lo testificano le o» 
pere composte da lai ne la sua professione di lettere bumane. Fu 
sepolto in Bologna ne la Chiesa di S. Giovanni in Monti con li- 
na brave memoria de la vita sua , non gii degna de b eccellen- 
za de le sue pulite lettere , et virtù singolari : et è di questo 
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Metterò anche questa per dote particolare di Valle di A- 
che è molto ben nota a V. S. che volendo passare di Bo- 
ia Toscana non ci è strada né più breve , né più facile 
che per questa Valle. Di qui è che molti eserciti tanto di quei 
che di Romagna andavano in Toscana, quanto dì quei che di To- 
scana venivano in Romagna, hanno fatta quella strada , la quale si 
vede che anticamente era signata con le pietre , et colonne a mi» 
glio per miglio , come le strade militari , et hoggidì ne restano 
molli vestigii, come ne fanno fede i nomi di Quartolo, dì Quinto, 
di Ottavo , di Nono , di Undecimo , et altri « eo quia distabant 
a Via Militari IV. V. eie. lapide *». Il che non si trova in alcu- 
na altra Valle , che passi di Romagna in Toscana , per quel che 
io sappia. Di qui è che Antonino Imperatore nel suo Itinera- 
rio volendo descrivere la strada da Faenza a Lucca , mette le 
stalloni per la Valle di A mone , cioè la prima da Faenxa a Ca- 
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stello, la seconda ad Ànnejano , b terza a Fiorenza , la quarta 
a Locca, come si può vedere nel medesimo Itinerario; et S. Am- 
brosio fuggendo Y ira di Massimo Tiranno , che bavera ucciso 
Gradano legittimo Imperatore et occupato Y Imperio, da Faen- 
za passò a Fiorenza per questa strada di Valle di Amone , come 
si vede ne la vita di lui. 

Produce questa Valle quantità grande di seta /che di poi 
tratta da li bozzoli a le calda je da le Donne di Brassichella perite 
di lavorare con le mani in quell'acqua bollente, diventa di tanta 
belleiza et bontà , che per lare lavori di lustro , come paoni 
di raso, et simili non trova paragone, et per questo li mercanti 
Bolognesi, et Fiorentini la ricercano con maggior studio , et la 
pagano sempre a più allo prezzo de le altre. 

Da questa Valle gran quantità di castagne, et maroni , et 

di 



i, eoe portati a 

li in Levante sono estimati più di tutti gli altri, come ne fa men- 
tione il Libro intitolato b Tarlila. 



Ha abbondantissima miniera , anzi montagne di gesso, che 
cotto, et pisto serve mirabilmente per fabbricare case, massime 
dove la pioggia non bagna , che cosi il gesso sta forte essendo al 
coperto ; et travagliandosi molta povera gente ne P eserdtio di 
cuocerlo al forno, et ridurlo in polvere, ne tengono fornito non 
solo la Valle, ma Faenza, et Ravenna con altri luoghi circonvi- 
cini con molto utile di chi lo porta a vendere. Non mancano pa- 
rimenti sassi bianchi et durissimi che si traggono dal greto del 
fiume Amone, et li chiamano calce colombina, per cuocere a la 
fornace et usarne ne le fabbriche, et altri sassi meno duri di coc- 
iore cenerognolo, per lavorare con lo scarpello a molti usi. 

Sono boggi in Brassichella molte botteghe di maestri che 
fabbricano cappelli di bna, et ne fanno tanta copia, che ne ten- 
gono fornita non solo tutta b prossima montagna et paese tir* 
con vicino, ma anco buona parte di là de Y A pennino, et in par- 
ticobre il Mugello, et Casentino. . . • I 

Erano ne la medesima Valle altra volta Bagni di acque cal- 
de ne b Vilb propriamente detta Bagnara, poco sopra II Castello 



«4 

(Il Fo^D300j ©1 DO AppfiJODO, HDCO llO££Mll le V£9tÌ£M COO tlUA lOT* 

re de la nobile famiglia dei Urtacchi, che di Frauda , o del 
Marchesato di Monferrato vennero ad babitare là, delti li Signori 
di Bagnara. ; „., .. . .... • , \., . , 

L' aria * k, aconiti vini-, P oglio, li casei, et fruita ebe 
nascono io questa Valle sono sì buoni, et saporiti, che non han- 
no invidia a quelli di qualsiasi aUra regione. Che P aria ne sia 
perfetta ¥ ne fù mfwonio> lunga eli di molti huoroini, che per 
ogni tempo, si possono numerare, di 90, et 100. et più anni con 
perfetta sanità.,,, ; . . ,., , ■ } 

Dirò una cosa, che forse parrà fri vola, ma la dirò con esem- 
pio di scriUori latini nobili* che ù .sono occupati a descrivere 
diversi arbori per la grandetta, et beUezza loro, come una quer- 
cia , un pino, et simili. Et, dico che quasi in mezzo di questa 
"Valle viciuo a, la Pieve in Ottavo su la strada maestra è un» quer- 
cia antichissima , che per |a sua grossezza , et altezza straordi- 
naria viene visitata, et contemplala quasi per miracolo dai vian- 
danti, che non si gravano spesso di scavalcare per considerarla, 
et rimira ria. meglio , et più d' appresso , et anco per. misurare la 
sua grossezza, abbracciandola j nel che, come io .ho veduto, più 
volle, con gli occhj propri, appena bastano cinque huomini con le 
braccia aperte , tese , et congiunte P una a P altra a circondarla 
tutta. Dal tronco di questa quercia sorgono cinque rami che pa- 
jono cinque quercie separate,, le quali ergendosi in alto et poi di- 
minuendo piaopiaoo le loro cime con una certa et uguale proporr 
tione, faooo bellissima vista , massime uel tempo de Pestate quan- 
do è verde et piena di frutti che sono ghiande molto più grosse 
et belle de P altre quercie ordinarie, et compartendo le gratie le 
produce un anno da una banda et un annoda P altra j onde ben 
si mostra che questa ò regina di tutte P altre quercie non pure 
di Romagna ma ancona d' Atalia, poiché al tempo de P inverno è 
sempre P ultima a deporre le sue foglie verdi, et a la primavera 
la prima a ripigliarle. Et se è vero quello che dice Plinio che gli 
hupmini g'rasti et buoni dopo il diluvio universale habilassero sotto 
le quercie et quelle ha vesserò invece di Numi perchè daessehavea- 
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no le ghiande onde viveano', et il coperto onde erano difesi da 
l' ingiurie de le pioggie et de* tempi fortunosi, questa si potrà 
chiamare la principale di tutte le ahre. 

Incontro a questa quercia da 1* altra parte de b strada et a 
mano manca camminando verso l'A pennino è l' antichissima Pre- 
te di S. Gio. Battista cognominata del Thò da Ottavo, « quia 
distai» oclavo lapide a Via militari ». Di questa Pie?e io fili il 
Rettore, et il ristoratore : et già solea bavere il suo Collegio 
de' Canonici col Priore et massime al tempo che hi alloggiò la B. 
Rossanese quando passata dà Faenza a Fiorenza, ove fondò H 
Monastero de le Monache detto da Faenxa ; et questa Rossane- 
se fu chiamata prima h B. Umiltà, et nel partirsi hebbe dal 
Priore et Canonici alcuna rehquia santa , denari et altri buoni 
trattamenti. Questa Pieve tiene hoggidì fi primato di tutti li he* 
nefizj Ecclesiàstici che sono da la strada militare ro su ne la Dio- 
cesi di Faenxa. Et quanto sia antica ne fanno testimonio »' infra- 
scritte lettere scolpite In una de le colonne di granito bigio oriea> 
tale de la destra nare di essa, ne le quali lettere facendosi meouV 
ne de gli Imperatori Graliaoo et Valentiaiano segtto è che Rie- 
dificata nel 58o incirca numerandosi gli anni data natività di 
Cristo. 

Le lettere che sono ne la colonna di marmo di quella Pieve 
già da me ricavale con grande cura et diligenza ne P anno i S^ò 
mentre ne ero Priore sono queste ' 1 

. • UHI/.' 1 ,ut« . .i »'» . tfl«»J »• ili J | . i i.!.' . 'il.. 

I»F. CABS. D. B. FL. VALBBTI., 

,,/ ■ w ,i ... mtcwsiM. m . a?g. „ , • , u _ 

IMF. CAB». D. ». FL. GBATIfBO 
,. . u m , TIUCISUU. . ATO. , 

, i •. • • • i k •••■■).•. . . » 

•;,}.;., 1*P. CAM. D. VALERTI 5» ^ . -, 

. i.> .'.j.> .OTAFO . FIO « PBB • ( ) t p t tl , |(J ; 

" A* . i*|i.JU*iÙÌ<J D. ». 

'+ 'j . iil 0 %; •'•«»*! tU" ' •••••• aa 9' . ...i-.. 

È traditione antichissima in quella Villa, che una Regina e- 



dHk-asse U Pieve disiavo. Io credo c^e fosse edificaU^r Aar 
gusla Galla 1 lacidia, poichc Curi nel medesimo tempo, .dello di 
sopra et venne da Costantinopoli io Italia con gran pericolo di 
sommergersi io market fu santissima et devotissima de la nostra 
Relligione e di S» Gio. Ballista. Questa Regina Galla Placidja 
fu figlia del grande Tbepdosio donna di grandissimo valore et di 
singolare prudeolia , sorella carnale di Arcadia et H Onorio Im- 
peratori. , , i( , ,\ ■ : i . .,- 

gturujdityooe et territorio di Brassicbella el Valle di"A~ 
mone pon è compresa solamente tra ^confini che havemo de- 
scritto di sopra, ma contiene di più altre oVie valli contigue cioè 
la valle di Mariano a. mano sinistra andando all' insù et la valle di 
Sintrìa et parte de la valle di Senio a mano destra camminafido 
pure a V insù verso V A pennino, et queste tre valli sono cosi lar- 
ghe et ampie, che il Governatore di Brassicbella et Valle-di A- 
mone ha sotto di sè 48 scuole et dui comuni che vogliono impor- 
tare quattro scuole. Si legge che ne la Valle di Mariano Territo- 
rio di Brassicbella tra li confini di Castrocaro di Forlì etdi Bras- 
sicbella in luogo» detto Monte Polo, dimori lungamente, come io 
eremo S. Antonio da Padova, nel principio che sì rese Frale di 
S. Francesco, a far penitentia. 

Erano in questa valle quasi tante fortezze et castella quan- 
ti monti alti , le quali davano piacere mirabile ai riguardanti , et 
forse per questo rispetto era chiamata F'allis Baronia^ ma hog- 
gidì poche sono in piedi et si vedono sebbene in parte rovinose; 
ma molte sono totalmente disfatte ed uguagliate al suolo sì che 
non si vede pure 00 vestigio. Stanno hogg'nli in piedi la torre vec- 
chia et la Rocca noov.1 di Brassichella. E rovinosa quella di 
Ronlana, Monte Maggiore, Calamello , G a tiara, S. Gassiano, 
Fornaxzano, Gamharaldo, quella di Mar-radi detta Castiglione , 
et ne la valle di Martano quella di GeparanO, et de la Pietra di 
Moro: sono spente affatto 1 le castella de la Pergola, di Baccaglia- 
no , di PUtrioo , di Castel Poggiale , di Ghiotzano , di Pelle- 
grino, di Benclaro , di Monte Romano , di Donigaglia , di Sii- 
fonti, diCeifugnano,ed altre. . ••• .illirici, ,'. 
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Soavi oiirecio molle nelle ville con civili naDiiatori, come 
Fognano , Battaglia , Strada, Ponte Nono et altre , et di più le 
torri dei particolari per V habitatione et difesa de le famiglie et 
parentadi principali , massime al tempo de le guerre civili, et so- 
do no^i solo fi^rti per fc^sU^^li^ dqado ^ cotoc coiDmodc d a^^)* 
norate da habilarc come quella de' Naldi, et de' Rondinini a S. 
Giorgio in Vezzano, de li Fregna, de li Spadi et de li Padova- 
ni a Qoarnento ; le torri de li Cavini a Carina , de* Ceroni a 
Cerano, de 1 Caligari a Fognano , et ad Orile, de 1 Barocci pres- 
so Brassichella in luogo detto la Colombara et altre. 

Qui non è da tacere il pio et generoso animo di nn nostro 
cittadino , chiamato Hieronimo di Bacco de la Lega , il quale 
con magnificenza da Principe più che da huomo privato, non du- 
bitò di edificare da fondamenti del sao proprio ne li sabarbj de 
la nostra Terra la venerabile Chiesa et Convento chiamato de 
1* Osservanza , et consegnarla a li Reverendi Frati Minori di S. 
Francesco , acciocché quivi perpetuamente laudassero Dio, et la 
B. Tergine con tutti li Santi de la corte celestiale et porgessero 
loro continue preghiere non solo per la salute de I' anima sua et 
de' posteri suoi, ma ancora per il buono et prospero governo di 
tutta la Terra di Brassichella et Valle di Amone. Io mi ricordo 
che essendo molto fanciullo vidi portare il corpo morto di que- 
sto bonorato et pietaso cittadino da Faenza , ov* era mancato , a 
Brassichella con gran pompa di Clericato et di varie Compagnie 
di Disciplinanti di tutte le Confraternite di Faenza vestite nel lo- 
ro habito per sepellirlo, siccome fa fatto ne la Chiesa de l'Osser- 
vanza da lai edificata. 

Nel mezzo de la Valle su la strada maestra è il bello et deli- 
zioso Palazzo de li Signori Horatio et Paulo Spadi fratelli, ridot- 
to parimenti in fortezza con le sue cortine, torrioni et fianchi, co- 
me V. S. ben sa, che spesso vi suole allogiare et anteporlo a tutti 
li palazzi et habitationi di villa di Romagna. 

Non lascierò di dire che scendendo V A pennino nel princi- 
pio di questa valle si trova P Abballa di Crispino de P Ordine di 
Vallambrosa che va in commenda. 
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TroTO scrilto ne gli annali vecchj di Faenza che de P anno 
1 185 dopo la pace formata a Costanza tra V Imperatore Fede- 
rico I. da una parte , et tra Lombardi Bolognesi et Faventini da 
l'altra, questi popoli compresi ne la pace furono necessitati con- 
tribuire una gran somma di danari a V Imperatore onde li Fa- 
Tenlini misero una ingorda collctti a gli huomini di Valle di Amo- 
mone; et recusando gli huomini de h Valle di pagarla, li Faveu- 
tini gli furono addosso armata manu et dettero il guasto a li cam- 
pi et a le vigne, et tentarono di prendere alcune castella ; ma ri- 
tornando essi a Faenza furono sopragionti da gli huomini de la 
valle in luoghi stretti, assaltati, rotti, et fracassati, et molli furo- 
no precipitati per quelle balze. Per questo li cittadini di Faenza 
sdegnati contro li Consoli de la propria Città che in quello anno 
havevano mal retta et governata la Città , ne 1* anno seguente 
1 1 84 condussero per loro podestà Messer Guglielmo Borro 
Milanese, huomo savio et destro, il quale con bel modo indusse 
gli huomini de la Valle di Àmone a pagare la colletta imposta : 
onde si cava che gli huomini di Valle di Amone meglio si guida- 
no con le buoue et dolci parole, che con l'ingiurie et bravate. 

Ne r anno 1 1 93 al tempo di Papa Celestino II. et di Uen- 
rico VI. Imperatore havendo il Conte Guido Guerra Signore 
di Modigliana , ove faceva residenza, occupato il Castello di Bac- 
cagnano posto in Valle di A mone che in quel tempo era del Ve- 
scovato di Faenza ; il popolo di Faenza andò con tale sforzo 
et numero di soldati et di macchine a V assedio di fìaccagnano , 
che lo recuperò, salve le persone et le robbe di quelli che erano 
di dentro a la difesa , et poi lo distrusse. Questo castello pagava 
ogn' anno a la Chiesa di S. Pietro di Faenza per ricognitione 
del diretto dominio libbre dieci di cera lavorata. 

Su parimenti scritto nei suddetti annali che li Faventini 
per domare et tenere in freno gli huomini di Valle di Amone 
che erano molto altieri et superbi , andomo ad habitare a Fon- 
tana che è una rocca due miglia sopra Brassichella. 

Trovo pure che ne Panno iagi Magbinardo da So sena - 
na capitano di Faenza pigliò il Castello di Pellegrino in Valle di 
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Amene et lo tenne per il comune di Faenza et poi lo distrusse 
et rovinò affatto , mentre ne P anno stesso Alessandro Conte 
di Romena in Casentino ( fù questi de la famiglia dei Conti 
Guidi ) andava al castello di Rootana in Valle di Amone et lo 
faceva fortificare. 

Ne P anno iaga. Maghinardo da Sosenana con la sua co- 
mitiva et alcuni di Faenta andò egli pure al Castello di R onta- 
ni et fortificò quel poggio gagliardamente facendogli un girone 
molto forte con una grossa Torre, hoggidì parimenti distrutta. 

Il medesimo Magbinardo ne Panno iag3 al primo di Gen- 
naro , et Bernardino Conte di Cuoio con alcuni soldati , et po- 
polani di Faenza cavalcoroo al Castello di Monte Maggiore al- 
lora territorio d'Imola, hoggi contado di Brassicbella et Valle di 
Amone ; nel qual castello essendo soldati a la guardia per il Con- 
te Alessandro di Romena ; fù preso per forza con la torre et 
fortilizio cacciandone quelli che vi erano a la guardia. Et de lo 
stesso Maghinardo scrivono le Croniche di Forlì che ne P anno 
i ag4 si ritirò in un suo Castello chiamalo Benclaro che haveva 
ne la valle di Amone , boggi distrutto, et senza vestigio alcuno. 

Ne Panno 1396 Maghinardo suddetto con alquanti caval- 
li , et popolo di Faenza si trasferi al Castello di Calamello posto 
in Valle d' Amone, et Io pigliò per forza , salve però le robbe 
et le persone di quelli che erano ne la Torre del Castello. Hog- 
gidì si vede ancora in questo castello una bella et grande sLalla 
tutta a volta , et capace di molte decine di cavalli , con una bel- 
la , et capace cisterna assai antica per conservar P acqua. Nel 
medesimo anno essendo avvisato Maghinardo che li suoi ne- 
mici a tradimento gli ha ve vano tolto il Castello di Slifonli po- 
sto ne b Valle di Amone , con molti soldati et amici cavalcò 
subito là , dove trovò Pagano suo fratello con grande esercito 
congregato da molte parli , che combatteva egregiamente ; et 
vi fù morto Ugolino che si chiamava P Abbate , fratello di Ma- 
ghinardo , con più altri. Coloro che erano dentro non potevano 
sortire senza pericolo de la vita, et stelle quivi P esercito fino al 
giorno seguente 5 et dopo desinare cou assalto et battaglia ordi- 
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oarìa espugnò , et s' impadronì di quel Castello ; et tatti quel- 
li che vi furono ritrovati dentro, restorno o morti, o captivi. Li 
morti furono undici , et li captivi trentaquattro. Vi rimase an- 
co morto Zanolo già di Ugone da Sassatello. 

Scrive Hieronimo Rosso ne P H istoria di Ravenna che 
ne Tanno 1 34? Guido Traversali, uno dei Signori di Raven- 
na si compiacque tanto de P babitatione di Valle d* Amone, che 
insieme con la moglie, che haveva nome Nobile, nata de P an- 
tica famiglia dei Duchi di Ravenna che si chiamò anche de gli 
Honesti , vi andò ad babitare, et comperò U Villa di Mootec- 
chio poco lontana da Brassichella , et dal suo nome la chiamò 
Traversare. 

Ne l'anno 1349 Giovanni di Messer Ricciardo Manfredi 
occupò la Signoria di Faenza cavandone il Visconte che stava per 
la Chiesa Romana, et questo fece con Pa)0to di trecento huomi- 
ni di Valle di Amone , senza li quali sarebbe egli stato il cac- 
ciato. 

Ne T anno i353 havendo lega li Vinitiani et Fiorentini 
insieme contro Filippo Maria Visconti Duca di Milano, condus- 
sero per loro capitano generale a soldo comune il Conte Corra- 
do Landò Alemanno. Costui haveva una Compagnia di huomini 
d' arme Tedeschi , Mibnesi , Romagnoli , et dei più valenti d* 
Italia , che erano da mille et cinquecento , et si chiamavano la 
Compagnia Grande , che erano più presto ladri pubblici , cbe 
soldati d' honore. Con questa ruppe et mise in fuga da principio 
1' esercito del Viscouti nel Milanese , rovinò tutta la Romagna , 
et teneva in paura et in freno tutta Italia. Ma ne Panno i358 
del Mese di Luglio il medesimo Conte Corrado Landò venendo 
di Toscana in Romagna per la Valle di Amone fù rotto, et scon- 
tino con tutto il suo esercito eh' era da 1 5oo cavalli , bellissima 
gente , da gli huomini di Val d' A mone , che non erano più che 
ottanta, rimanendovi anco morto un suo fratello chiamato il Con- 
te B rocca rdo in un luogo et passo stretto de la Valle, che si chia- 
ma le Scalelle et fù fattione importantissima. Fù questo Conte 
Corrado Landò huomo di grande peritia militare et hebbe in feu- 
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do da Genovesi la Citta di Catania in Sicilia. Di questa vitto- 
ria de le Scalcile fa commemoratioiie ogni anno la communità di 
BrasaicbeUa eoa Messa solenne, et oflerta di torci* a li Frati Mi- 
nori di S. Francesco di detta Terra. Qaesto Conte Corrado 
Landò baveva ano Zio che fà parimenti grande soldato et capi- 
Uno, et si chiamò il Conte Lucio Landò, il quale era cosi gran- 
de et slimato ne P armi che fà degno di essere genero di Berna- 
bò Visconti Signore di Milano , et havendo militato molti an- 
ni in Italia gloriosamente a la fine morì in Pisa. Una famiglia 
de' Rondanini di Brassichella boggidì si chiamano Rondinini 
di Laudo per causa che al tempo de la rotta de le Scalelle es- 
sendo ferito il Conte Corrado Laudo et capitando a le roani lo- 
ro, essi per strade solitarie Io condussero occultamente a la casa 
loro , et lo salvorno in una fossa da grano , et poco di poi fatto- 
lo guarire da le ferite raccompaguorno io luogo salvo, et egli co- 
me grato di taoto benefitio , et de la vita che riconosceva «la lo- 
ro, li ricompensò con molta quantità di danaro. 

Nel i4oo Astorre III. Manfredi Signore di Faenza scac- 
ciato dal Legato del Papa Baldassarre Cossa, et imprigionato dal 
medesimo , et scarcerato, bebbe poi a la fine per suo governo la 
Contea di Brassichella , et Valle di Amone. Ma ritrovato reo di 
lesa Maestà fù decapitato per ordine de lo stesso Legalo. Pochi 
anni dopo nel i4°9 ' e Castella di Val d' Amone si riltellorno 
al Legato del Papa , et si dettero a Giovanni Galeazzo figlio di 
Astorre Manfredi già Signore di Faenza. 

Nel 1 4^5 nel Mese di Febbrajo il Conte Oddo d.< Monto- 
ne, che fà figlio di Braccio famoso capitano , passando per Valle 
di Amone con un esercito di 5ooo cavalli et molta gente a piedi 
ad istantia dei Fiorentini, dei quali era capitano generale contro 
Guid* Antonio Manfredi Signore di Faenza che teneva la parte 
del Duca di Milano, fà rotto, et morto da gli huomini di Val- 
le d' Amone, et Niccolò Piccinino che pure riuscì capitano fa- 
moso , che era con lui , fù Catto prigione insieme con Francesco 
suo figliuolo vicino a b Pieve di Ottavo. Scrive il Biondo da 
Forlì che essendo attorniato il Conte Oddo da due diverse squa- 
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are de gli huomini de U Valle di Amene , et ciascheduna facen- 
do istanti*, che si rendesse a lei , et esso mostrando a dito co- 
lui che combattendo seco rhaveva vinto, disse, io mi rendo a que- 
sto, et che allora il capo de l'altra squadra sdegnalo , che non si 
era reso a lui , V ammanò subito. Io ho veduti , et letti isti- 
tuenti pubblici , in carta pergamena , di quel tempo, che Ron- 
dando, et fratelli figliuoli di Fosco da San Giorgio hebbero cin- 
quecento fiorini d' oro per cattura del Conte Niccolò suddetto , 
bevendolo essi fatto prigione in battaglia. Si narra per gli huo- 
mini de la Valle di Amone, che essendo assaliti Oddo, et il Con- 
te Niccolò Piccinino si ragunomo sotto un pero , et fecero con- 
siglio come si dovessero difendere , et quel pero che durò lun- 
gamente fù sempre domandato da gli huomini di quella Valle il 
pero del mal consiglio. 

Et perchè si è detto di sopra che la Repubblica Fiorentina 
si ha usurpato a poco a poco tutto quello che tiene in Roma- 
gna di qua dal giogo de I* A pennino , et nel termine de 1' Esar- 
cato di Ravenna, è da sapere , che in questo esercito rotto, et 
fracassato da gli huomini di Valle di Amone si trovò Lodovico 
Manfredi parente di Guidacelo Manfredi Signore di Faenza , 
del quale però era capitale nemico, et sotto pretesto, et falsa ca- 
lunnia , che Lodovico havesse favorito le parti del Visconti con- 
tro la Repubblica Fiorentina, et quella tradita nel mìsero 
prigione il medesimo Conte Lodovico Manfredi, et lo fecero mo- 
rire, togliendogli Marradi,che egli haveva in fendo da la Sede A- 
postolica, insieme con Castiglione, Gatta ra, et altre castella, et 
di poi se le hanno ritenute sempre, eccetto Gattaia, che boggi- 
dì si trova in potere de la Chiesa. Et che Marradi fosse de la 
Chiesa Romana si vede da gli statuti antichi di Faenza. 

Non è da tacere per honore de la nostra patria, che Ange- 
lo Lapo poeta Faventino , et come mi viene detto Secretano in 
quel tempo «lei Signori Manfredi , scrisse una elegia bella per 
quei tempi a Matteo da RrassicheUa precettore del Signor Carlo 
Manfredi nel i43 9 in laude di Brassichella, et Valle di Amone, 
la quale conservo con amore fra le mie carte. 
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Scrive il medesimo Biondo , che ne V «odo 1440 France- 
sco Piccinino, che fu figliuolo di Niccolò, essendo capitano gene- 
rale del Duca Filippo Maria Visconti, vuolse passare di Roma- 
gna in Toscana a danno dei Fioreolioi con P esercito armato , 
et tentò per la via de la Valle di Bagno, che non gli riuscì per 
la resistentia, che ri trovò } si piegò poi a mano dritta Terso VaU 
le di A oioue, et entrato iu quella prese subito il Castello di Mar- 
radi , et di Castiglione per filli di Bartolomeo Orlandi™ Fio- 
rentino, che se ne fuggì , et dopo questa espugnatione passando 
di li in Toscana vi fece mollo male. 

Gli huomini di Valle di Amone ne Panno 1488 ammalia- 
rono il Conte Giovanni Pietro Bergamino condottiero del Duca 
di Milano , et per quel Duca Governatore di Forlì , et fecero 
prigione a Faenza il Signore Gìo. Benlivoglio Signore di Bo- 
logna, et conjervorno il dominio di quella città ad Aslorre Man- 
fredi figliuolo di Galeotto, il quale Galeotto per fraude de la mo- 
glie FranceM» Benlivoglio figliuola del Signor Giovanni suddet- 
to era stato ammanalo nel proprio Ietto , et introdotto il Signor 
Gio. Benlivoglio al dominio di Faenza con li soldati et scorta 
del suddetto Conte Gio. Pietro Bergamino ucciso. Evvi una 
cronica che dice, che uno de la famiglia dei Catti da Brassichel- 
la ammaliò con uno spuntone il detto Bergamino. 

Nel 1 4d4 ' a Valle di Amone si delle a la Signoria di Ve- 
netia per opera di Dionisio dei Naldi, et questo fu mentre li Me- 
dici eraco iu esiguo. . 

Trovo parimenti, che nel 1498 V esercito Venetiano pas- 
sò per la Valle di Amone verso Toscana, assediò Marradi, et lo 
pigliò 5 leulò la Rocca di Castiglione, et non la prese, et se se 
parti con vergogna. 

Nel i5oo avendo il Duca Valentino condotto a soldi suoi 
Dionisio de' Naldi da Brassicbelb huomo di seguito grande in 
Valle di Amone, occupò senza difficolti la Terra di Brassichel- 
1a , et quasi tolta b Valle, et havendo espugnato b Torre vec- 
chia , conseguì anco facilmente la Rocca nuova per accordo del 
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Ne I 1 anno i5o5 morto Alessandro VI. li Venetiani duo- 
domo molli soldati in Romagna ( al dominio de b quale Pro- 
vincia hanno sempre aspirato ) intenti a tutte le cose cbe potes- 
sero loro dare occasione di estendere il loro dominio in quella 
Provincia , la quale occasione si presentò loro prontamente per 
b discordia naia tra Dionisio de' Naldt, et Faentini. Imperoc 
che essendo molestissimo a Dionisio, cbe li F:. ventini ritornas- 
sero sotto a* Manfredi , di sotto ai quali egli si era tolto, quando 
il Valentino assaltò quelb città, chiamali li Venetiani dette loro 
le fortezze di Valle di Amone, che erano da lui guardate, et es- 
si poco di poi misero ne la Rocca di Faenza 3oo fanti introdot- 
tivi dal castelbno corrotto con danari, et si voltorno poi con som- 
mo studio a U espugnatone de la città di Faenia, perchè i Fa- 
ventini non ispaventali per la perdita de la Rocca, che è edifica- 
ta in luogo basso , subito con un fosso profondo P havevano se- 
parala da b città, et poteva poco nuocere, resistevano virilmen- 
te affetionati al nome de' Manfredi , et sdegnali, che da gli boo 
mini di Valle di Amone ha vesso ad essere promesso, et dato ad 
altri il dominio di Faenza. 

Nel i5og Francesco Alidosio Cardinale da Pavia, et Le- 
gato de V esercito del Papa Giulio li. , del quale era capitano 
generale Francesco Maria Duca d* Urbino, con 4»o b nomini d' 
Anne, et ^oo cavalli leggieri, et 8000 fanti andorno a Brassi- 
chelb , ove era entrato per Viniliani Gio. Paolo Maufrone con 
800 fanti, et alcuni cavalli. Usali li soldati de* Venetiani fuo- 
ri a combattere , et condotti in aguato, furono così vigorosamen- 
te assaliti da Gio. Paolo Baglione , et da Lodovico Pico da la 
Mirandola conduttori de lo esercito di Giulio II., cbe entrorno 
insieme mescolati con loro dentro la Terra , et con tal impeto , 
che il Maufrone caduto da cavallo , appena hel>l>e tempo di riti- 
rarsi ne b Rocca, a b quale essendo presentata la artiglieria, fù 
da* primi colpi abbracciata la munitione , che vi era dentro ; dal 
qual caso impaurili li difeosori si rimisero senz' alcuna condi- 
tone ne 1' arbitrio dei vincitori. 

Queste poche cose di Brassicbetb, et Valle di Amone ap- 
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pena ho potuto mettere insieme con lo studio , et diligenti* di 
molti anni , et mi riserbo ancora di poterti aggiungere , se altro 
troverò per P avvenire, che faccia a questo proposito, contento 
in questo mentre di bavere solamente aperta la strada ad altri, che 
babbiano maggiore ingegno , et commodrtà di libri per illustrare 
la Patria. Intanto V. S. si goderà questo poco , et Dio Nostro 
Signore la prosperi. 



Di Bertinoro a li i5 di Decembre i5 9 4- 



Gio. Annasa Caligari 
Vescovo di Bertinoro. 
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NOTE 




x Questa lettera , che ora viene in luce, benché il 
suo autore non V avesse scritta a questo fine, fu per man" 
canza di manoscritto autografo ridotta ad accurata letto- 
ne su varie copie della medesima fatte a' caratteri de 9 
tempi , e che tuttavia si conservano in Brisighella. 

i In questo luogo il Calegari enumera le seguenti 
famiglie , che a* suoi tempi erano ascritte alla nobiltà Fa- 
entina, sss Naldi, Corrali- Bar ucci , Cavino, Spadi, Bat- 
tagli ni , Ricciardelli , Rondanini , Castellini , Orselli , 
Barbieri, Benedetti , Galamini-Caligari , Tregua, Pa- 
dovani, Lega, Lo%%ani, Pisani, Pamavolti, M orini, Si- 
nibaldi, Baldini , Quartoli, Liverani, et altri ob. 

DalV antico MS. che si conserva in casa Cartoli di 
Brisighella. 




Dio. G 



S. O. Patenti*» die ai Aprii» 184». 

IMPRIMATUR 
F. Htac Ahtoh. Bea«wbi O. P. Gbw. 



IMPRIMATUR 
ÀLomrs Ottavi Tic. Gè». 



